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Dal dominio dell'intelligenza tornando di bel nuovo alle 
cose materiali, è fuor di contrasto che sotto il governo 
austriaco l'agricollura nella Lombardia fece grandi pro- 
gressi e salì ad una invidiabile prosperità. Ma, ripetiamalo, 
sarebbe pur strano se in un terzo di secolo di profonda. 
pace, .se in un paese ubertosissimo , popolatissimo, con 
molti canali. d' irrigazione, con abitanti solerti, intelli- 
genti, e già bene, iniziati nell’ agricoltura che è in via, di 
progresso da oltre un secolo, che forma uno de’ princi- 
pali studi. de' possidenti , questo. ramo “importante non 
avesse subito miglioramenti grandissimi. Ma qual merito 
vi ha l'Austria? Ha forse, incoraggito il laborioso, coltiva- 
tore ?, hà forse ricompensato con, premi od onori i dotti 
agronomi ? ha forse fondato accademie o scuole agrarie, 
animatele , assistitele ? ha forse promulgato buone leggi 
che provvedessero agli urgenti bisogni dell' infelice gior- 
naliero, o che tutelassero il massuio 0 il pigionante con- 
tro.un padrone, avido vd ingiusto ? Egli ha fatto niente 
che tendesse a favorire lo sviluppo dell’ industria agra- 
ria ;, dll incontro il sistematico suo governo yi era per. 
molti versi contrario. _ 

Da prima. una coscrizione gravosa ed inutile, e che ca- 
deva” per lo più sulla popolazione della campagna, rapiva 
ogni anvo molte migliaia di braccia , impediva 0 ritar= 
diva molti matrimoni, metteva ostacoli all'increinento della 
popolazione, e forniva elementi all'immoralità. Come è noto, 
la capitolazione militare era di otto anni che venivano 


“prolungati fin quasi a nove: il giovane Seniva reclutato 


fra i 20 e i 24 anni, e tornava a casa "Verso i 50. Questi 
nove anni gliaveva passati per lo più nell'Ungheria e nella 
Buemia, sotto climi è fra gente a lui sconosciuta di lin- 
gua e di costumi. La durezza della disciplina, le verghe, 
le bastonite, il mal venereo ed altre infermità, ne ave 
vano ftaccata la robustezza. Aveva altresì perduta l'abita - 
dine al lavoro e contratto dei vizii e una propensione al- 
l'ozio e Alla vita sfaccendata. Qualche volta. dopo tre 0 
quattro anni di servizio, veniva mandato a casa con per- 
messo illimitato j ma incerto sempre della sua sorte, gli 
era proibito di menar moglie, nè poteva. pigliarsi una 
fattoria, 0 un podere a pigione, o stabilirsi in qualche 
altro modo, perchè dall'oggi al domani poteva essere ri- 
chiamato. È noto che i contadini in Lombardia sogliono 
ammogliarsi di buon ora: ) ragazze a sedici 0 diciotto 
ani, i maschi fra i 20 e 22; ma la legge vietava a que 
sti ullimi i matrimoni, fintanto che non fossero usciù dal- 
l'età della coscrizione 0 che per lo meno avessero subito 
l'esperimento delle due prime classi ; onde avveniva che 
sebbene risulti dalla statistica che in Lombardia i maschi 
superino in generale il numero delle femmine, pure molte 
ragazze si riducevano ad invecchiare prima di trovar 
marito. 

Un’ altra vessazione pel contadino era il testatico, im- 
posta crudele e non dissimile dal caragg' dei Turchi, e 
che veniva ogui anno a molestare le giù anguste econo- 
mie del villico. Ogni maschio che abbia raggiunto i 14 
unni e che abili i comuni non murati, 
tassa di sei franchi, introdotta da Maria Teresa, che per 
compenso esonerò la Lombardia dall'ingaggio militare. Fu 
continuato dal regno d'Italia, se non che il giovane, du- 
rinte ‘l'e della coscrizione pagava soltanto Ja metà, e 
né erà esonerato (se non erro) il padre di famiglia che 
aveva dieci tigliuoli muschi, © che ne aveva doe alla 
guerra. Ma dal governo anstriaco fu esutto in tutto il suo 
rigore; e quantunque nel 1839 sia stato abolito in altre 
provincie dell'impero, ‘pure ‘con aperta ingiustizia fu 
mantenuto ‘in aggravio dei Lombardi. In Lombardia vi 
gono famiglie che consumo talvolta di 50 a 40 0 più 
individui; ve ne sono altre che si credono all'apice della 


è soggetto ad una 


prosperità quando” possedono uu tentivaio di lire in con- 


tanti; nè sono pochi iwillici, massime fra quelli che vi- 
vono alla giornata, che non possiedono un soldo, o il eui 
tesoro si riduce a poche lire che tengono in serbo per 
l'inverno o pei casi di malattia. Era quindi uno spetta- 
colo che straziava il cuore, quando presentavasi l'ésattore 
per esigere il testatico, e che il padre di famiglia, capo 
di otto o dieci maschi, dovea fare un'intacco ragguarde- 
volé alle'sue economie per soddisfare l'avidità finanziaria 
del governo, o che non avendo denari dovea conseghare 
in pegno ‘all'agente del fisco, le caldaie, Te pentole, e 
qualche volta la vacca od il'bue, E succedeva altresì che 
l'esattore entrando nel tagurio di qualche miserabil fami- 
glia, nè trovando altro da prendere, dovesse sedersi pa- 
zientemente ‘ed aspettare che Je sue vittime avessero fi- 
nito ‘di ‘cuocere la polenta, per indi pigliarsi l'unico pa- 
iolo di rame clie possiedevano. 

Domatdate ‘un' po’ al governo austriaco se ha mai pen- 
sato una volta a reprimere questa tassa inumana, e tanto 
odiosa e seoraggiante pel contadino? Ahzi era vietato per- 
sin di parlarne; ed io clie per incidenza voli farue qual- 
clie cenno ‘in un libro, mi vidi dalla censura cancellata 
per-disteso' la pugina, antorchè scritta in termini mode- 
ratissimi. 

Un ‘altro aggravio imposto ad un ramo inìiportantissino 
dell'indestria ‘agraria, era il prezzo del sale eccedente 
per ta Lombardia quello che si paga in ogni altro paese 
dell' Enropa, somirando niente. meno che a franchi 55. 
68 al quintile metrico, in tanto ‘che al governo non co- 
sta più di fianchi 5; e si noti che per eccesso di favore, 
questo prezzo era soltanto pei Lombardi, perchè i Venetj 
quantunque non fossero } più favoriti dall'Austria, Io pa- 
gavauo otto | franchi ' meno, e nelle altre provincie dove 
uin'‘quiîrto, (dove un terzo e dove la metà di mes. Se si 
domanda perchè ta Lomburdia era trattatà con iantà par- 
zialità, il'bravo Tegoborsky che per ordiné del ministro 
Kubek ‘scrisse l'apologia delle finanze dell'Austria, vi ri- 
sponde bellamerte, che la Lombardia essendo fa più ricca 
delle provincie, ragion voleva che' dovesse pagare il sale 
9 più caro prezzo. Ma resta ‘a discutersi se questa impo- 
sta èsorbitante sopra ‘uria dertata tanto indispens:ibile, ol- 
tre all'essere ingiusta per sè, non era anche préegiudicie- 
vole agli interessi ‘ economici della  proviucia. Infatti ella 
nutre tua cospicua quantità di bestiame grosso alla pia- 
nura, e di bestiame piccolo ai monti, a cui si dà ‘def 
sale per renderne migliore il latte; il sale entra inoltre 
come ingrediente necessario nella manipolazione de' for- 
maggi, ed è celebre fra gli altri il formaggio di grana 
che' si ‘lavora nelle pianure del Milanese‘è del Lodigiano, 
e di'cni sé ne fanno spedizioni fino în America. Stante 
atunque ‘il gravoso prezzo del sale, una vacca pagava o- 
gni anno un'imposta di circa 30 frauchi, è di 10 e 42 
unta pecora od una capra. Per fermo non era io un 
favore prestato all'industria ‘agraria. 

Se l'agricoltura lombarda fiorì , essa non è debitrice 
all'azione del governo, ma piuttosto alla diligenza che i 
possidenti applicarono alla cultura dei loro campi, ai 
loro stadi, alla emalazione nata fra di loro, alla istruzione 
e all'assistenza che prestarono-al contadino. Ma nel Ve- 
neto ove' non esisteva lo stesso spirito, ed ove fu pari 
l'ignavia del ‘governo, le cose andarono altrimenti, stan- 
tecliè vi si vedano terre superbe o coltivate uegligente- 
mente o in totale o quisi totale abbandouo: nou un ca- 
nale d'irrigazione, non alcun nuovo miglioramento , e 
niente in somina di quella solerzia che distingue il colti 
vitore Lombardo. Nè mai che il governo studiusse una 
volta îl paese, è Sstimolasse 0 incoraggisse il proprietario 
0 il contadino. In trenta tre anni tutti i suoi studi fu- 
rono rivolti a espilur denari; e soltanto quando il pe- 
ritolo. moveva' te popolazioni a chieder ripari contra la 
prepotenza delle acque, dopo più anvi d'insistenza il go- 
verno si mosse tuivolta a spendere qualcuno dei tinti 
milioni che traeva dal paese. 

L a Lombardia è un paese eminentemente agricolo, ma 
non manca di molte industrie, avanzi delle moltissime 
che vi esistevano ne’ tempi antichi. Ma, queste che in 
tunti anni di pace avrebbero dovuto prosperare, o rima- 
sero stazionarie, o decaddero; e in complesso furono la 
vittima del monopolio manifatturiero di. Vienna e della 
Boemia, a cui esclusivamente prestava favore il governo. 
Tutte Te materie, tutta la mao d' opera pei fornimenti 
di truppa drano un profitto riservato a quelle provincie, 
nè mi una volta che il gokerno abbia dato una cominis- 


sione in Lombardia; non mai ch'egli abbia incoraggito 0 
sovventti. di denari alcuna manifattura lombarda. 

Il vicerè, dopo esserne stato pregato ,, visitò Qualche 
yolta alcuno: de' più cospicui stabilimenti eretti dagli sforzi 
di .alconi uomini attivi ed industriosi ;; ma! dopo r alcuni 
sterili. bene, bello, bravo, nall’altro. seppe aggiungere, ‘0 
appena. fuori (dell'uscio se ne dimenticò.. Così per. man- 
canza. d'incoraggimenti caddero .due belle.manifatture .di 
bronzi dorati .iu Milano; scomparve amantichissima fab- 
brica di.pannilani in Como; scomparvero le numerose 
fabbriche, di armi, del Bresciano, perchè le spedizioni at- 
l'estero furono: proibite, e .il governo non dava,commis- 
sioni per l'interno ; dallo stesso governo fu-distrutto V'ar- 
senale di Pavia, che, animava quella deserta città e vi fa> 
ceva ‘circolare più di un milione all'anno; “svanì il. com- 
merciò di tele che faveva Cremona, ‘e quello di'reffe the 
faceva Salò ; l'officina di Dongo, ove si fonde e si riduce. 
il ferro, da. più bella che, siavi mel, Lombardo-Veneto , 
chiese una volta al governo nna. sovvenzione: at titolo di 
prestito gratuito di 100jm. lire, e funegato; gli chiese 
la costruzione di un breve tronco di strada, da Dongo 
fino all'Adda; fu, promesso e non mai. effettuato. Molte 
filature. di .cotone, furono introdotte. nel milanese, e quan 
tunque, sostennie da vigorosi capitalisti, nell'anno seorso 
andarono esse pure in. decadenza. lusomma” L'industria 
lombarda, malgrado: l'attività degli abitanti, 0./fa paraliz= 
zata dall'indifferenza del governo, 0 soffocata. dul, mono- 
polio di, Vienna. Per esempio; a. tutti i lavori in oro. od 
argento nel Lombardo:Veneto era prescritto .cil titolo di 
750, ossia 344 di metallo fino contro 4}4 di lega; -alWin- 
contro. a Vienna era permesso il titolo: di 600, 0 3jò 
di fino e 25 di lega, lo; che, come è chiaro, tornava (a) 
danno della orificina fombardo-veneta. Furono fatte ques, 
rele, furono, mandate deputazioni a Vienna, ma sempre 
indarno. Persino le macchine che dovevansi far venire 
dall'estero erano soggette a ‘dhzi Eravosissimi, e assai dif- 
ficilmente e.con, molti impegni e disturbi, se ne otteneva 
una diminuzione. 

A dimostrare. quanto l'Austria. poco sì curasse dell in- 
dustria lombarda, basti dire, che non solo tutti gli oggetti 
di truppa, e perfino le brocchette per le scarpe (di cui, 
il distretto di Busto aseva molte officine ora andate, in 
decadenza) le faceva venire da Vienna, ma. di tà pure si 
faceva mandare il vicerè Luttociò che serviva al vestimento di 
lui e della sna famiglia: e quando accasò Ja figlinola col duca 
di Savoia , le paraferne della sposa che avrebbero. do- 
vuto raccogliere quanto ha di meglio l'industria lombarda, 
furono ordinate a Vienna. e a Milano non si provxidde 
nè una stoffa di seta, ‘ancorchè se. ne facessero di ele- 
ganti, nè una cuffia da notte. Onde nacque il proverbio 
notissimo, che i Francesi in Italia mangiavano, ma si sca-, 
ricavano in Italia; e i Tedeschi mangiano, e quando hanno 
il ventre pieno, corrono a scaricarsi a Vienna. 

Non è da parlarsi di commercio in un paese ove lo, 
sviluppo industriale mancava di protezione , ed ove esi- 
sleva il più rigido sistema proibitivo, non calcolato in ra- 
gione delle forze del paese, ma nel solo vantaggio d'alcune 
manifatture della capitale o della Boemia; ove non vi.era 
sicurezza per la proprietà; ove gli agenti della linanza e 
della polizia , sotto il pretesto di contrabbando , si. per- 
mettevano Violazioni di domicilio e sequestri di mercan- 
zie che si risolvevano in effettive rapine a mano armata è 
legalizzate da un governo immorale. Quando n9 com - 
missario di polizia ed uno di finanza volevano, gua- 
dagnar denari, andavano in visita, entravano in un Mie, 
gazzeno 0 in una bottega, davano un ‘occhiata all'intoruo: e 
questo, dicevano, è di Francia, questo è d' Iuglilterra; vi 
mettevano sopra le, mani ,., lo facevano deporre in una 
ssa, e lo portavano via. Toccava poi al propr ietario tI 
correre, a produr bollette, fatture, attestati, per provare 
la legittima provenienzagde ella sua merce, che difficilmente, 
fiusciva a ricuperar, per inticro. La parte perduta si ven- 
deva all'asta a profitto dei ladri. Di questa guisa molti 
Onesti commercianti furono rovinati, intanto che i Bolza, 
i Rivolta, i Perego ed alti simili si addobbavano colle 
loro spoglie, o mantenevano con esse i loro vizi, 

Il commercio , interno, Lera impacciato da una rete di 
linee doganali, e .da prescrizioni e formalità iatale per 
cui lo speditore e il conduttore di merci erano in conti: 
nuo pericolo di cadere in contravvenzione. Bastava uno 
sbaglio di un ufficiale di 
uome, del peso, ‘della q 
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o Pomissione di una piccola formalità, perché una cassa | 
mn tollo fosse o ricondotto indietro o trattenuto” ad nn” 


confine, 0 sequestrato all'entrare o all'uscire di un cir- 
condario confinante. E-vi volevano più»mesi e non po- 
che molestie prima di ‘sbrigarsene. .Le.tariffe doganali 
complicate, oscure, scritte in barbaro tedesco, e barba- 
ramente tradotte in italiano, e l'interpréetazione di cui era 
abbandonata al capriccio degli officiali di dogana, davano 
luogo a perpetui litigi fra essi e i commercianti ; quindi 
ricorsi all'autorità superiore. che sé ne ocenpava con 
comodo, e passavano talvolta. due o tre amni innanzi di 
arrivare ad un giudizio definitivo. - 

Del resto giammai il commercio di Milano potè otte- 
nere di fondare una banca di sconto, in onta ad un do- 
creto imperiale che autorizza tutte le città capitali della 
monarchia ad averne una ; giammai gli riuscì di fondare 
mn. monte-banco-sete, onde sottrarsi al ‘monopolio ‘degli 
agenti di Londra. I sotterfagi con cui il ministero aulico 
cercava di velare il rifiuto, fanno veramente pietà; ma 
dimostrano con. quanta invidia il governo austriaco ve- 
desse in Milano una prosperità più solida che non quella 
che egli co' suoi artifizi e ‘co’ suoi privilegi aveva procu- 
rato alla città di Vienna. A sentitlo, l'istitizione di quel 
monte-banco-sete era contraria alla libertà del commer- 
eio ; ma in sostanza tutte le diMfcoltà sarebbero sparite, 
e la libertà del commercio non ci sarebbe entrata più 
per nulla, ove i Lombardi avessero accettate le proferte 
della’ banca privilegiata di Vienna , che aspirava ad en- 
trare socia per metà colla. banca di Milano. Dodici mi- 
ioni di lire ci avrebbero messo i Lombardi } e ‘dodici 
milioni i Viennesi. 

La proposta era generosa e fraterna; ma è da notarsi 
che i dodici milioni viennesi sarebbero stati costituiti in 
tanti. bei cedolini di carta, intanto che î milioni lombardi 
dovevano essere in ‘oro ed argento; ‘e questi in breve 
tempo sarebbero stati assorbiti dalla banca di Vienna che 
in contracambio ci avrebbe regalata una nuova dose del- 
l'eccellente: sua earta, a tal che in pochi anni tutto il 
Lombardo-Veneto ne sarebbe rimaso inondato. Una fra 
Je cause dell'odio austriaco contro i Lombardi, e per cui 
l’Austria pesava più daramente sulla Lombardia che sul- 
l'altre provincie, fu appunto perchè i Lombardi non vol- 
Jero mai accomunare i loro capitali e loro imprese, 
colla conventicola d'imbroglioni, che coi loro raggiri ser 
vono di puntello al fallito governo austriaco, intanto che 
col sno appoggio impinguano essi medesimi colla sostanza 
dei popoli. 


(Continua) A. BrancHi-Giovini. 


A i __ 


PRESIDENZA DI VINCENZO GIOBERTI 


© ALLA CAMERA DEI. DEPUTATI. 


Quando la prima volta nelle sale del palazzo Carignano 
si dovevano raunare gli eletti. dal popolo per provvedere 
di bisogni della patria, in questo foglio noi loro racco- 
mMandavamo che elegessero l'illustre autore del Primato a 
presiederue le discussioni, perchè questo posto il più o- 
norevole fra tutti in un costituzionale governo non poteva 
essere più degnamente da altri occupato che dall’ esimio 
filosofo che alla causa dell'italica indipendenza aveva con- 
secrato ogni suo studio, tutta la possa di un sovrumano 
ingegno, la vita iutiera. 

Nè fallivano i deputati a tal dovere di cittadina grati- 
tudine e di giusta e meritata reverenza verso l'esule pie- 
inontese che se non poteva ‘accettare l'onorevole incarico 
perchè obbligato a trascorrere la penisola'affine di con- 
ciliare gli animi e guadagnar proseliti alla santa causa, 
non sentì però men profondamente questo libero tributo 
di affetto. Ed or che stanno di nuovo per riunirsi i de- 
putati, or che essi dovranno nuovamente scegliere chi ne 
moderi le discussioni, noi loro torniamo a raccomandare 
l'egregio filosofo la cui scelta oltre ad essere un omag- 
gio all'iniziatore dell’ italiano risorgimento sarà ad un 
tempo un atto politico da cui si potrà conoscere quali 
sieno i sentimenti della nazionale assemblea, sarà la più 
esplicita protesta contro il vergognoso armistizio Salasco 
e contro i dubbii, il tentennare e le dottrinarie sofisti- 
cherie del presente ministero. Infatti in tutti i paesi go- 
vernati con un regime costituzionale, la elezione del pre- 
sidente della Camera è considerata come della massima 
importanza appunto perchè dallo scegliersi a presiederla 
un ministeriale, od un deputato della opposizione scor- 
gesi da qual parte propenda il voto della maggioranza, 
Or chi potrà meglio rappresentare il sentimento popolare, 
Fidea della italiana nazionalità ed'autonomia, il voto di 
procurarne con tutti i mezzi e ad ogni costo il trionfo , 
del celebre scrittore che mostrando la causa dei popoli 
sid essere disgiunta da' quella ‘dei principi accélerava il 
giorno della riscossa, dél benemerito cittadito che in un 
dì per la gloria della nazione Piemontese nefasto accel- 
tava ‘non dirò l'onore, ma il pericolo di' far parte del mi- 
mistero e cercar di riparare ‘alla rovina delle cose nostre 
finche îl trionfo dei nemici d'Italia 10 obbligò a lasciare 
quel ‘posto chè Je proprie convinzioni ‘più nòn gli per- 


fatte nio i < part, dell’uomio* independente infine che 


cin faccia ad una impudente camariglia, e. mentre i rettori 
“ad ilWieràli consigli volgevano, osò tubnare liberamente? 
il vero e strappando alla ipocrisia la maschera illuminare 
sugli imminenti cata il proprio re ed-i ‘proprii- cone 
cittadini? - - 

Il pome di 


mato n petto di tutti gli altri, (che qualsiasi sconosciuto; 
grand'uomo il partito ministeriale ; gli. opponga sarà di- 
ficile possa trionfare qualora i/deputati liberali ed ‘onesti; 
siano uniti e concordi. E noi non possiamo dubitarlo , 
giacchè così vuole-l'onor del. parlamento , così «esigono 
gli interessi della patria. 
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Ieri sulla piazza d'armi, circa dieci mila uomini mano- 
vravano. alla presenza del Re, e varie evoluzioni, anco 
difficili, furono eseguite con molta destrezza ed intelli- 
così dall’ infinteria come dalla cavalleria; e poi- 
chè le truppe ebbero sfilato, una moltitudine di esuli 
Lombardo-Veneti, fra quali molte signore co’ loro figliuo- 
letti, circondarono il Re, e Viva il regno d'Italia, viva 
Carlo Alberto Re d’ Italia fu il grido unanime con cui lo 
salutarono. Quel grido lo penetrò fino al cuore, e dal 
cuore passò sul suo volto l'espressione dei generosi af- 
fetti che lo commovevano. 

Sì Viva il regno d' Italia, poichè in esso sta la pietra 
fondamentale della indipendenza italiana; e viva Carlo Al- 
berto Re d' Italia, perchè in lui, in lui solo sta riposta 
la confidenza di tutti gl’Italiani, e come i mezzi, così an- 
co la volontà e la possibilità di riconquistar loro una pa- 
tria, una esistenza, una indipendeuza. 

Ben profondo fu il senvo de' Romani quando, accla- 
mavano Carlo Alberto il primo cittadiuoitaliano, e lo accla- 
mavano, non nei momenti della sua gloria, ma quando 
appunto lo. colpivano inopinate sciagure. Ben profondo, 
ripeto, fu il senno loro: imperocchè traviddero che i:di- 
sastri avrebbero, fortificata, non distrutta l'opera..di chi 
pel primo disse: L'Italia farà da sè; e se Dio.e gl'Italiani 
o vogliono, ella farà da sè, ella risorgerà, ella ridiven- 
terà una mazione libera e forte. La libertà non, sì acqui- 
sta in un sol giorno, e male si pregia, se non si acqui- 
sta coi sacrifizi e col sangue. Gli Svizzeri combatterono 
un secolo, l'Olanda ottant'anni, dieci anni l'America, otto 
la Grecia. Forse sarà men lunga la nostra lotta; ,ma, più 
micidiale e feroce, imperoechè combattiamo con. nemici 
non meno barbari ed atroci dei Tarchi, ma più agguerriti, 
di loro. Pure è destino che VAustria cada, che quesl'Au- 
stria sempre ipocrita, sempre immorale, e che viye, di 
debiti, di artifizi e d'inganni abbia finalmente a, soccom- 
bere sotto il peso de’ propri errori; ed è dall’ Italia che 
le dee venire il colpo. No: la spada d'Italia, non è ancora 
spezzata, ella ha di nuovo affilato il taglio, ha di. nuovo 
acuminata la punta, e sta per ferire di nuovo. 

Buon per noi che la mediazione, è , frustrata , ;;e. che, 
l'Austria, abbietta nelle sventure, arrogante nella prospe-. 
rità, non ha saputo valersi dei benefizi della fortuna per 
imparare ad essere se non generosa,, moderata, almeno. 
Ella confidò nella riazione; ma tutto ciò che è immorale, 
o contro natura, non .,è durevole. L' Ungheria, non è an- 
cora conquistata. La Boemia compressa dalla, forza ;. mi- 
naccia di rilevare il capo; la Gallizia si agita, l'indisciplina, 
rompe l’esercito, e il sotterraneo .muggito della repub- 
blica minaccia Vienna e la Germania., 

E che fa in Milano il vecchio, Radetzky ? Ei volle, far 
tremare, e trema. ll suono di una campana lo fa. rabbri- 
vidire e, balzare dal suo letto di morte, e. sgomentay e 
mette in fuga il codardo austriaco, che sa di esser ladro 
e non soldato. Il Croato non è più obbediente, il. Magiaro 
freme ed aspetta il momento di voltare le armi contro, i 
propri tiranni. Sotto ogni passo dell’anstriaco si nasconde 
la morte, e l'imminente insurrezione gli scava la tomba. 

Tervigersati dall'Inghilterra, sfiduciati dalla Francia, ci 
resta ancora l'Italia, e in capo all'Italia Carlo, Alberto. e 
la fermezza del suo proposito e il valore dei suoi prodi, 
che ieri ancora rispondevano benevoli agli evviva, che 
mandava a loro la voce degli esuli; e, cosa. ammirabile! 
il reggimento Savoia, che non ha la nostra lingua, ma che 
ha sentimento e cuore per l'Italia, fu quello che si mo, 
su'ò più commosso. 

Certo L'Italia ha un debito infinito verso tutto l'esercito 
Sabaudo, ma nei giorni del suo riposo, ella dovrà ricor 
darsi della Savoia e porla in cima dei suoi pensieri; ella 
dovrà ricordarsi che sedici mila dei valorosi suoi, figli 
hanno combattuto sui nostri campi e vinto con noi e per 


genza, 


uvi, 
_—__noe-— 


Oggi (11) S. M. il Re aveva determinato di passare in 
rivista l'esercito sulla gran piazza d'armi, come nell’ an: 
data domenica la milizia  citadina ; esso faceva di sè 
bella mostra non solo coll’ ‘aspetto di uomini robusti e bene 
allestiti, ma anche per un contegno veramente marzia le; 
e per la prigione delle posse tanto in file, quanto in 
forti masse di grosse colonne, che si formavai e si scio- 
glievano colla facilità è prontezza di veterani, Fidi il Re 


fiaeenze Gioberti è così grande, così in- |. 
‘ contaminata la sua fama, così incontestabile ‘il ‘sno pri- 


e la patria in queste belle masse animate’ di caldo amor 
patzio,i @ fiere. di sentirsi veramente Italiani 4 In,esse sat 
sempre un nerbo invincibile per la libertà e ‘indipendénza 
nostrit. " esita 

I profughi lialiani residenti in. Porino vollero . cogliere 
sì bellaloccasione - per. tributare, sensi di riconoscenza e 
di amibirazione ‘all'armata per quanto fece sui campi della 
guerra santa, tenendo conto di tutte Je fatiche, di tntti 


gli sforzi, di tutti i patimenti che poterono: costernaria | 


vinéerla von mai.-La sventura, nostrà non è gloria al no- 
stro nemico, la sventura nostra non è onta pel soldato 
mostro, péereliè. anelie nei rovesci non, fu inglorioso. 
Perciò i profughi partirono stamattina dal locale delle 
loro conferenze alle ore dieci, disposti a quattro a quattro 
in molte centinaia, aventi nel centro grossa-mano di gen- 
tili donne. Giovani di bell' arma, che fecero loro» prove 
nella campagna dell'indipendenza e della libertà , uomini 
che la rivoluzione del 18 marzo ebbe a duci.imperterriti, 
che onoravano eminenti le magistrature politiche , giudi- 
ziarie , e militari-ufficiali, superiori ; che altro-non atten- 
don» che il cenno per nuovamente consacrare la propria 
vita alla redenzione della patria, i depositarii stessi di quel 


potere popolare sovrano, che si conquistò sulle barricate: 


tuttociò che di forza vivente conta Ja parte di terra ita- 
liana ‘occupata dal nemico, marciava in bell'ordine, e se- 


vero contegno alla piazza d'armi. 


L'armata ivi trovavasi già predisposta , sovvenne il Re 
applaudito da tutta la popolazione e dalla emigrazione per 
ispezionare ‘quell’ esercito a cui consacrò sempre le sie 
più affettirose ‘cure ‘e che è la più salda speranza della 
Patria Italidha, e propugnacolo intanto del Regno dell'Alta 
Italia. 

Compiuta I° ispezione, cominciò il diffilamento. ] pro- 
fuglii èrano' collocati di fronte ‘a Carlo Alberto rimanendo 
così uno spazio tra il Re circondato dal suo stato’ mag 
giore ,\e di profuglii circondati da ‘una moltitudine ‘ di 
cittadini piemontesi tanto cortesi di ospitalità coi loro fra- 
tllli di sventura. 

A quello spetticolo avresti indovinato în tutti un egual 
pensiero, un egual desiderio, ed una egual fiducia di ve- 
dere liberata una volta 1° Italia collo pete) delle pro-” 
Vincie ora occupate dil nemico, e che sono, parti inte-. 
granti finali, perpetue, inscindibili del grande sistema po- 
litico del Regno dell’ Italia superiore. 

Fra quello spazio difilava l'esercito salutato Ad ogni pe” 
lottone dalla colonna serrata della emigrazione: Re, eser- 
cito, cittadini piemontesi , emigrazione » tutto quindi ‘sì 
dimostrava come una grande protesta nazionale. contro 
gli assurdi protocolli europei, protesta che in ‘questa in- 
felice Ialia non saravvi pace se razionale non sarà il com- 
ponimento per parte’ delle grandi potenze. _ Stilato ù & 
sercito , la massa dei pr ofughi, sempre cirdonidata da in-' 
finito popolo piemontese plaudente, si mosse all' incontro, 
del Re, e lo salutarono come loro Re coi Viva ‘i più' sine. 
cerì, i più ‘cordiali, i più entùsiasti. I Re mostrò gradire! 
molto l'espressione loro, perciò uno d'essi che non mancò 
mai, ove vi sia dovere da adempiere, s'appressò per com- 
plimentarlo a nome de’ fratelli. 

Il principé con somma bontà e gentilezza Avvanzò | di° 
due passi ‘e stese la regal mano. Il profugo disse: _ - 

In none dei profughi Italiani qui ospitati , vi saluto, 
Carlo Albertò I Re dell'Alta Italia redentore della nazio- 
nalità. — I falli che sono “coinpiuti frà popoli e “Re non 
sono che sospesi. La spada del principe, l' eroismo del- 
l'armata, i sagrificii della nazione ci ridaranno, il mal. 
toltò; e le popolazioni riconoscenti, nelle convulsioni di. 
altre nazioni, sapranno assistere, difendere, conservare la” 
vostra dinastia. — Contate , Sire , sul vostro esercito DO 
profittate della fiera energia di popoli indignati dal bru- 
tile ‘trattamento del redivivo Attila e dei moderni Goti, 
e voi vedrete tosto purgata la terra sacra della patria 1 no- 
stra. La famiglia vostra, il vostro esercito sono l'ùncora della, 
salute italiana. E noi (rivolgendoci agl’emigrati) gridiamo:, 
Viva Carlo Alberto I. Re dell'Alta’ Italia, redentore delli. 
taliana indipendenza! ; 

ll Re nella più profonda commozione mostrava collo 
sguar do, più che con la parola. che i voti espressi erano 
i voti suoi; e .d' ogni luto irrompeva un grido che Jo 
salutava Padre. (Articolo comunicato). 


a © 


1.VESCOVI.. 

; ” Ta 

Non è la prima volta che in queste pagine noi alziamo, 
la voce. per protestare contro lo spirito antiliberale ,mo-, 
strato dalla maggior, parte dei, nostri vescovi ,,,e «;contro, 
l'opposizione da essi spiegata verso i più savii provvedi, 
menti (del governo. È cosa naturalissima, che. i; mitrati, 
sieno retrivi, propensi all'antico. ordine di cose,;,ed.aver- 
rimi nemici dello stato pr esente, Infatti, Ja,, fazione ., che 
per tanti anni dominò in Piemonte era, tutt! l'altro che,. li» 
berale,,,e non contenta di proporre ai. vantati ;vescoyadi 
nomini che dividessero_ le sue opinioni, li, obbligava EEA 
cora con tal giuramento ‘a servire i.loro , «interessi, che, è 
da, stypire come uomini onesti abbiano, rosato assumere 
un tale incarico. Sotto il passato regime le loro eccellenze 


purchè! fossero «servi vdevolissimi del potere (cd alcidvle» 
ramo già spinti dall'edutazione ricevuta e dai” propri loro 
seblimenti che lì avevano resi degni” di portar. la mitra 
ed il pastorale) potevano poi nella diocesi fare alto e basso. 
seguire_i loro. capricci; soddisfare ile loro passioni, e _se 
qualche malesarrivato osava dubitar. della loro. infallibilità,. 
costuiera. certo di passarla male,» giacchè, come si espri» 
Milva tim troppo famoso vestoro ne” Suoi mombnti di e- 


spansione: io, faccio, quello che voglio, ho i carabinieri. (A 


miei ordini.:Se poi, qualche, avventura faceva. tal chiasso © 


da. giungere sino alle. orecchie delere; allora la. creatura 
dei gesuiti ed i membri della camarilla eran tutti in moto 
per dar un colore’ di ‘calunnia, di voce sparsa per male- 
volenza all acensa ed il prelato la passava liscia meno una 
raccomandazione all'orecchio di fare un'altra volta le cose 
un.po' più pulitamente: Or costoro ;nominati, in «generale 
dalla fazione rugiadosa ‘dopo aver: dati pegni del'loro ser- 
vilismo i retrogradi allora onnipotenti non poterono certo 
veder di buon’occhio un cambiamento di ‘cose che li ri- 
duceva al vero e natural loro posto di capi spirituali 
della. diocesi annientandone ogni. altra influenza .e toglien» 
done: ogni: predominio. Perswasi per-altra parte-che ‘essi 
erano ‘immobili e ‘chevil’governo' loro non’ può togliere il 
posto. € la ‘prebenda, si diedero ‘ad agitarsi in ogni senso 
senza curarsi del danno gravissimo, che ne sofire la_reli- 
gione,quando, chi è.posto a, moderator dei fedeli. lascia 
la mistica: verga. del pastore ‘evangelico per 'eacciarsi nei 
negozi? temporali dd'avversate ‘un ‘progresso ‘che’ è voluto 
dalla immensa maggioranza del “popolo. è 

Noi lò, possiamo dire con gioia, parecchi vescovi cela 
maggioranza, del clero, geme dal profondo del ;guor, suo 
di questo miserando stato di cose che non torna'soltanto 
a'‘disonore déir'eattivi? pastori quanto a ‘vergogna del dèto 
iiterdo infimatoè' cdipità ‘dalla medesima, nota d' Igor 
per, UE ‘snibitole, è, gesuitighe arti. dei: ‘settarii de nemici ng 
sui, e certo ‘che, hramerebbere! di scorgere quandoches» 
siacnelesantmario del Signore nomini di. pace, operai: ‘del 
vangelo, non faziosî, non intriganti che'lò contaminario’) 
e fanno prendere in° viggid dagli uomini leggioni®e dalla 
plebè ignorante epperò: corriya_al, mal eredere, la divina 
nostna religione. Perocchè se vi son membri corrotti ne 
vesodvatto, Ivi*sono pulire i'Wasi' di elezione, e sé niel'eléro 
intorore Vhi' vid prietò infetta , questo però “conta in 
maggioranza probi ed illuminati. membri, Perchè la fama 
di costoro. non debba, soffriter per. de simpudenze ed.i rag» 
giri dei cattivi, perchè cessi uno! stato ‘notevolissimo ‘ed 
èesiziale* por. midlti alla ‘Carisa’ del’ crittolicesimo il governo 
dovrebbe” suna Volta, finalmente prendere. severe’ ‘ed ener- 
fiche misure. e; senza lasciarsi, spaventare, dalla ‘grandezza 
e dalla tenacità del male svellere giusta la parabola di 
Cristo, l'albero che non*fa*buoni frutti e porne le radici 


al sole. Mostri” dra) Yolfa ai (più ostimati che il tempo dei 
privilegi è finito, che, pei, potenti è passata, , la,, stagione 


della impunità, che essi non sono”, come. pur. credono, 


dell'accademia , degli. immobili, , ma appartengono, all'ordine | 
gei;semoventi, 0 per, «parlare; senza metafora spieghi ;ener- | 
gia.còntro i capi, vivedrà che ben [presto:,coni due o:tre | 


«sempii ridarrà totti i retrivi alla obbedienza, ‘ gincchè ‘se 


assi hantio! sempre” in bocca, la parola del martirio, iù | 


cuore “non lualio per, la causa illiberale che; propugnano 


que ella fede etquella convinzione; che,fa i..credenti,,,giacr | 


«hè essi nèlefaresla ‘parte di: oppositori credono servire 
i loro! interessi eda questi coserivono ognî loro‘ affetto. 
Un primo passo to hu fatto ili governò con ‘1° inviàre’ “in 
Savoia dove più si impennano i Vescovi due, commissarii, 
Nui Jo iuvitinmo a fare lo Stesso in tutto .lo, stato ed a 
nome»dei mitrati onesti e buoni, a nome deltelero' sof- 
ferente per i disordini di pochi lo ‘invitiamo’ a ‘non usar 
rimedi omedpatici, giacchè se le dosi infinitesimali in 
medicina contano molti avversarii, in politica poi non hauno 
credito di sorta. 


000 
QUESTIONE SICILIANA. 


Il Times ha ricevuto dal suo corr ispondente di Napoli 
la copia, dei dispacci che si scambiarono tra il governo 
napolitano e gli agenti di Francia,e d' loghilterra, a ri- 
guardo della Sicilia. Da questi documenti risulta ;\ehe il 
governo francese va a tentone, ora dichiarando pet l’or- 
gino | di Bilstide Che egli ‘désîdera tenersi in'disparte’ dalla 
questione, ed ora vi si intromette, per mezzo di M, Ray- 
neval,, alla coda degli agenti: inglesi. 

‘Quanto ;al. governo napoletano sì vede, che non si è 
punto ‘ncquetato lla mediazione; chè'anzi rese personal 
meute risponsali gli ammîragli inglesi è francesi di tutte 
Je operazioni che potrebbero incagliare per parte Joro, Ja 
spedizione ; e che se il principe Satriano , , comandante 
delle forze napoletane in Sicilia, acconsemì all'armistizio, 
ciò” ‘ivvenne sotto riserva degli ordini Giu potrebbe rice- 
Vere ulieriormente da Napoli; 

Il National, dopo essersi ecbgratitito p per la condotta dei 
due .aammiragli, cosa ‘che a'‘dif vero non possiamo far noi, 


poichè a nome dell’umanita, poteano intromettersi în modo | 


un po' più” 'effichce conchiude collè ‘ségiienti parole in 
cui poi. piu conveniamo perfottamente.: PIT 
vessaremmo’ dolorosinténte ‘sorpresi Serle potenze media- 


» x 


itsfcis nonesi ‘valessero: della loro? libertà 


d' azione ,, così 
scrupolosamente ‘mantenuta , phe per li itarsi alta parte 
di - Spettatori impassibili dinanii a ‘Palermo, minaccia 
della sorte di Messina. Non crediamo, che il re di ) Napoli, 
invitato ad atcettare.la ;mediazione,(;vi sinpossarifiutare; 
è, in ogni caso, ‘aver’ per buono: un tal rifiuto, sarebbe, 
a'parér nostro, atto’ di debolezza: PUIZZO n lr ne” 
spia ir lit i VELE) 
La-legione francese-italiana formatasi: in: Pavigi sotto il 
comando ‘superiore del colonnello Bonnefond, ha ‘offerto 
i suoi Sértigi alla causa italiana, senz'altro fine che quello 
di purgar l'Italia da ogni straniero, servaggio. La, parola 
fratellanza essendo la sua divisa, essa è animata dal, de- 
siderio di marciare. per ispezzare» il giogo che pesa sul 
collo’ dei suoi fratelli ‘italiani ;*e'per' aiutarli è riconjui- 
stare ed a difendere l'integrità del loro territorio , di- 
chiarando, d'altronde per. organo, de' suoi capi. che essa 
rinuncia .al...diritto, d''immischiarsi. sia. nella. forma, da 
darsi al futuro governo, sia negli interni affari del paese. 
Forte di 400 soldati scelti fra nomini ‘che sàutio gc- 
coppiare la saviezza' col coraggio, è comandata da ullì- 
ciali e sott ‘ufficiali che hanno subite le prove di cApaedÀ 
militare. : 
Questo corpo essendo impaziente di andare a Lele 
tere a prò' dell’Italia, il sno comandante superiore do- 
veva incominciare coll’ assicurarsi d'un ricevimento cor- 
diale, e col comunicare le sue intenzioni al governa pie 
montese. t ul 


Ecco la risposta ‘che l'incaricato ne ottentie : : 


Lino sitoGabinetto del. ministro, il + 
o! - Toritio:® 


nelle 


ottobe -degizao 
ho \nSignore 3 il 
«La colnutiteazio ne ché ella' mi tese 5 deltà proposizione 
dà signor Bonnefond fu da ine presenta al consiglio 
der, ministri, , il quale ha creduto ‘chesi i. soceorsi «promessi 
dalla. repubblica francese.neli caso! che da mediazione non 
potesse combinare una pace onorevolmente accettabile 
tolgono ogni opportunità di rivortere ad aftuòlitiienti di 
volontari. . ., I 
Jo mi faccio un dovere di Pili pnt questa. 7 1; 0 
razione «del. .consiglio, ;pregandola. nel. tempo listesso di at 
testare al'signor Bonhefond'i sentimenti di riconoscenza 
che il ‘governo di S. M. nutre per “la proposizione che 
gli fu fatta, e che prova una ‘così Rrofousa simpatia per 
la, nostra causa italiana. .. da 5q ion obnsbse 
00 Ho l'onore. d'essere secean ilo » ,bib7098 
ls Firmato Preci! 
Ecco 4,000 impacci dî meno per quiegli uomini che 
tremano all’ idea d'una (vera, risurrezione d'Italia !.! 1 
(Echo des Alp. mar. 


STATI ESTERI. 
i x : i ' FRANCIA. d 

PARIGI... 6 ottobre. — La Patrie,, come SRARAGIATAMP ieri, 
avea,dello che il ministero avea deciso, d'appoggiare l'ammenda» 
mento che propone di, rimandare dopo,. la votazione delle leggi 
sorganiche la nomina del presidente. Il Aoniteur d'oggi smentisce 
questa, notizia; in, modo pa po' brusco,, altestando solennemente 
che i ministri: desiderano .di vedere presto sostituito il aprono 
della, ‘repubblica, " ti uoino 

«.Ji paese vuole, dice.il Moniteur, un governo costituita, lo, illo 
dio, d'ora; e tosto che l’ assemblea nazionale: avrà, proclamato il 
principio, dell'elezione del presidente della. repubblica,.il governo 
le.chiederà di, stabilire la; prossima data.di, quest’elezione, Colla 
convinzione che anima i membri del governo, sarebbe opera di 
galtivo, giltadino. il. pensare di, conservare il, potere un.sol..giorno 
di. più di; quanto il richiede ..}a più, stretta necessità: » 

Questa, nota. ;si riferisce alla discussione» che .cominciò. ieri .0 
continuò, oggi all'assemblea sulla quistione di sapere come si debba 
procedere alla nomina del presidente della repubblica, Gli. onori 
della seduta appartengono oggi.a Lamartine, il cui. discorso pro- 
dusse sulla, rappresentanza un'impressione indicibile. Prima di lui 
parlarono i; signori Fresnau,, Grevy, Giulio di Lasteyrie e Leblond. 


«Imac 1 .015ia lab ai 


le ragioni addotte dal Tocqueville in favore dell'elezione pel suf- 
soltanto un presidente del. consiglio costantemente revocabile, il 


dalla costituzione, degli Stati, Uniti, , ..) ; 
La nomina del presidente ,risultenebbe dal suffragio universale, 


Salì quindi Lamartine a difendere .i diritti; del popolo e le .con- 
quiste della repubblica. Egli restituì il loro vero nome a' sistemi 
che vogliono ricoverare; una; presidenza debole, dipendente e 
precaria sotto l'autorità d'un’unica assemblea ; esaminò le préoc- 
cupazioni politiche che pesano sulla coscienza di parecchi suoi 
.colleghi, e che li traggono a sacrificare all' uopo una quistione 
di principio alla considerazione de' pericoli che per lo stato at- 


popolo della sovranità promessagli è che gli spetta di diritto. 
Il ‘successo’ dell' illustre’ oratore fu'cotipiuto, impareggiabile, e 

si può cònsiderar come risulta la quistione della presidenza. DI- 
‘cesi chè Gomahi il signor Flocon abbia in' perisiero ‘di risponder- 
gli; è possibile, cna” fon di “Testa che ad ammirare i suo cò- 
‘rag! 1 

vat, comitato” agito ting? illa ‘Giai unanimità, si dichiarò don- 
tro il’ progftto' di ereditò fondiario sosteriuto dal comitato d'agri- 


Ji.signor. Fresnau terminò .il discorso di ieri, ove ripete in parte | 


fragio universale, Grevy produsse un nuovo sistema che non am- | 
mette l’ elezione nè dall’ assemblea, nè dal popolo. Egli vorrebbe | 


che non sarebbe, che, la prorogazione, ed, il mantenimento dello | 
stato attuale, il Lasteyrie propone ua. nuovo,modo d'elezione tolto | 


ma facendogli, traversare, due , gradi..Leblond; infine sostenne il | 
principio che il presidente dovesse venir eletto, dall’ assemblea. } 


tuale degli spiriti, sovrastanno alla repubblica; considerò questi i 
pericoli, e quando‘ fossero: ancora più gràvi Mil quanto si crede, ci | 
chiese se era un mezzo opportuno di congiurarli , il privare il | 


Nolte, mostrando «però la neces ilà d'una riforma ipotecaria. Pasi 

Al comitato, degli, affari esteri. sì, è fatto inscrivere il sig. puo . 
Druuyo de,Lhuys fu rieletto presidente. 

I. due comitati, di giustizia e di legislazione deposero il loro r. . 
porto intorno jagl’ipsorli ed ai trasportati di giugno, con cui s, 
propone una modificazione al..decreto del 27 giugno scorso, e. si 
richiede che_il governo, sia autorizzato a trasporlare nell? Algeria. 
gl'individui soggetti alla scanportazione che. gli. parranno degni di, 
quel. favore. 

leri fu distribuito nelle vie della ‘ciù un pamphlet assai RAR 
intitolato: Za verità intorno al principe Luigi Napoleone, È una 
pomposa apologia dell'eroe di Strasborgo e di Bologna, PA È 


« MOLDAVIA. i edo 

Una config particolare del National ci reca alive no- 
tizie importanti ‘da Bucharest, donde risulta che .lo spirito. dellé 
popolazioni è avverso più che mai alla Russia: Conchiude : 

« Corre voce che il principe di. Moldavia sia stato finalmente 
destituito dalla Porta. Questa notizia, sevsì confermasse, è di tal 
natura èhe' farebbe insorgere nuove complicazioni tra la Terchia 
èÙla» Russia; e a ‘meno che la: Francia e l'Inghilterra 000 silinè 
fromettessero nella nostra questione, sara ben difficile ‘evitar 4a 
guerra: taonde ‘noi facdiamo ogni sforzo? per tenerci » pronti; ad 
opporre una valida ‘resistenza’ all'esercito. invasore della © Russia. 
I'soldati russi nom hanno, val certo, ancora dimenticato lo slancio 
è l'impeto del primo scontro dei nostri volontarii. Nel 1828, que- 
ste forze ‘hauno loro giovato moltissitno) contro gli eserciti» Mas» 
sulmani; ma, al presente, sapremo rivolgerle val centuplo: contro 
È protettorato russo; vengano duuque a far prova d'imporcelo. 

AMERICA: 

lt] governo di d Wonfesideo comunicò all’ assemblea nazionale n 
Francia, i documenti ché sì riferiscono agli ultimi tentativi di me- 
diazione fatti da essa è dall’ Inghilterra. L'indirizzo che ra gura 
Oribe come, uno strotnento di Rosas è concepito ‘in questo senso 

È a sperare. che Ta' repubblica francese, la quale 1 riformò la Sua” 
politica dietro nobili è generosi principi, e il governo inglese 
porranno un "termiae pronto e definilivo a una posizione ‘danno 
alla loro fama, non conciliabile colla loro potenza e coi doverì 
derivanti dalla parte che hanno ‘assuola in'questi affari. JI po- 
tere eseculito nutre siffatta speranza. Qualunque esser possa la 
condotta degli” agenti delle potenze in questo momento, il potere 
esecutivo, noi dubita punto: che questi governi continueranno co; 
me in ‘passato, ad agir di coricerto per cfittendete l'indipendenza 
della, repubblica e per conservare in queste tegioni_ quella pace 4 
quella sicurezza che lor sono tanto necessario, {Deha ds). 


i LAO SEP ‘ > » “ è 
de" "SIATE ITALIANI. 
NAPOLI E' SICILIA. 


NAPOLI. — 3 ottobre. —.In quesl'apparenzai di calma man 
Mao si elevano i sintomi d'una cupa agitazione .che:matara, Il 
governo intanto non v'ha sorta d'angherie che non. commeita ed 
ultimamente non sapeudopiù comeisfagare la sua rabbia impo- 
tebte' coritro la'Sicilia, non;japprodando ormai più navi mercan- 
tili da-quell'isola, ba pur voluto»darsi unor:sfogo .scatenandosi 
contro i legni da guerra edichiarando! che anche. questi» quando 
provengono da: ‘quelle coste, che gli danno itanto saflanno.) siano 
assoggettati ad; una contumacia di;10 giòrni: Ora cabbiatno: ama 
fregata americana ‘che sconta A sir Simoni morale speriamo» ne 
chiegga spiegazione: î I ifiog a 


SICILIA. — Lekgesi nel '7elefraficò del 3lbttobre, 
È noto cho î posti avanzati ddl’ attitiata’ regia in Sicilia siéno 
dalla ‘ parte di mezzb:giortio a' Melazzo ,''è da settentrione a 
Scaletta: i' posti avanzati dell'esercitò siciliano sttinno quasi tim- 
péerto ai tégiî con campî formati. ‘Le ostilità sòn lungi dal rico. 
‘minciare sul' momento. Le istituzioni cho si divento già arrivi tè 
all'ammiraglio francese Che riconferma: ino Tò stato di udultajità, 
noù sono giammai arrivate, anzi gli ammiragli ingiese è Francese 
Tisporilono sempre’ che ‘essi non hanno istruzioni dilî lord governi 
riguardo al casò di Finnovellamento di ostilità at di Ta di quelle 
della giù eseguita mediazione, dimodoctiè le foro istruzioni , 5009 
sempre quelle di invitare il governo napolitano alla cdssazione 
delle ostilità. Tatanitò dalle due parti ‘belligeranti si prepara la 
guerra, forse ‘per'dàr inaggior peso ‘alle ‘trattative, se pur le basi 
su cui si voglion p'iggiare le renderanrio ‘eseguibili. Da Napoli si 
spediscono munizioni e' truppe in picdoli drappelli.', Ta' Sicilia iù 
fabbrica Melle 20000" picche ‘ardirtàté “ton un Uterato del' parla- 
mento naZionale: progredisce ‘di’ giorno in giorno. Le città dì 
Trapatii, Sitacusanti, Paletind'e' Gitgènti sono ‘le più fortifica 
Catania e le altro per quanto ‘lo ha peridiesso di loro” "sos 
topografica.’ 
A Messina sempre regna una aiete di sepolcro; poichè manca del 
suò nerho cioè la ‘classe dei ‘ricchi: quando mantanò CostUro non vi 
può essere altro che squallore e miseri: ; ripet amo conme parecchi 
‘abitanti di Messina vivano col pane dei soldati. Tutti questi par- 
ticolari ci furon narrati da una persona venuta l'altro ieri di Si- 
cià, aggiongento fra' lè altre ‘cose che il commercio di Messina 
è ben lungi dall'essere quellò che il '7eimpo descrive. ! 
La città di Palermo, sino ad ora, è approvigiona a per soste- 
nerè un assedio di cinquanta ‘giorni. 
— Questa mattina Angelo Belloni e Gennaro Siface sono morti, 
vittime della sfrenata soldatesca e che ricorderanno.sempre. nella 
storia quanto è tristo; ingiusto, , pessimo un governo quando di- 
viene fazione. Angelo Belloni, direitore de’ scenografici dei nostri 
teatri fu ferito di tre colpi su la testa alla trattoria fuori il ponte 
della Maddalena. Nel vostro giornale tale avvenimento ri ri- 
petuto. 
" ‘eri verso il cominciar della no!te due popolani “gel quarliero 
di Montecalvario rei di aver gridato viva /a costituzione. furono. 
dal ‘castello dell'Ovo portali a &. Maria Apparente. Per 25 giorni 
‘sono stati chiusi in un sotteraneo destinato per, i condannati ti 
morte, ove eravi un gendarme condannato alla fucilazione. 
aver ucciso il sergente, e questo per esservi rimaso duè me 
è stato tratto con tutti i denti caduti. All'arrivo di questi, la 
‘costitu: ionali il gendarme fu tolto da quel | kerraneo, e, 

‘tei di costituzione. Intanto un Luciano arres ato cop stile in nec; 
‘handò al Re Ferdinando in una lettera una coccarda” rossa e 
subito messo ip liberta (o) premjatò” con dieci piastre. sì domanita 
‘a Longobardi, a Gigli, al Tempo è ciò vero, o pure è, ti 

So io volessi fire la storia de soprusi sarebbe lunga e {rist 
ima + da ‘questi fatti speciali che, ho narrati si Tileva” quanto jl 

partito reazionario” cerca Bir te il progressista. Ferdinando | P 
sotto la golosità ‘militaro eg pi , ed'è qu to a Tati ao e pe 
Sitia Viu Che il'contluce ‘ir fa Toina. Cello egli intende a 


-. 
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conoste nofi poler essere un Re in guerra aperta wi popolo , e 
the i soprusi: militari sotio semi che gli fruttano nemici, rendendo 
impossibile ogni transazione. La parte progressista non viene meno! 
di coraggio, ed i popoli sanno ‘bene che lè guerre per la libertà 
son longhe : quanto tempo ‘non han combattato la ‘Grecia , | AS 
terica, l'Olanda, la Spagna ‘e Ja Francia stessa ? Forse dopo 17 
anni Luigi Filippo , che aveva il genio di'esser despota , non è 
caduto ? Forse oggidì it tempo non corre più rapidamente ? 

Il marchese Ala, il conte Arrivabene ed altri lombardi sono 
parliti di Napoli per ordine del governo 

È stato arrestato il giovane Giuseppe Piscielli , perchè , ragio- 
nando per Toleilo con un suo ‘amico diceva esser sua opinione 
che il Re non avrebhe conquistata. la Sicilia : un soldato sentì 
alle spalle questo, discorso edo arrestò, Peccheneda questo, atto 
legittima con ordinare una processara a. danno. di  Piscielli,E.poi 
si proibisce il giornale il Mondo Yecchio e Nuovo, si arresta il 
gerente perchè accusa la polizia principal cagione dell'anarchia ! 

Siamo in speranza che un giovane signore polacco ci. tolga la 
molestia del generale Enrico Statella; poichè questi, usando del 
dritto della forza, avendo trovata vuota una carrozza innapzi jal 
caffè dell'Europa obbligò il cocchiere ad. essere a’ suoi ordini ed 
all'osservazione di essere il padrone nel calfè fu insegnato ad 
ubbidire con. le sciabolate da una. pattuglia di cavaleggieri. 11 po- 
lacco accorre dal caffè ed è minacciato di. vita; disfida ad una 
partita «li onore il disonoratissimo: Statella., e questi. per evitare 
ha domandato al Re di partire ‘immantinente per. le; Calabrie, 
ove da un mese orate’ fu destinato : un polacco certo non, sop- 
porterà tanta offesa — cui a 

‘È ritornato da Venezia nn, giovane uffiziale, Salomone : egli era 
&bardia del corpo a cavallo, ottenne il permesso di partire per 
la Lombardia, ritornato gli è stato imposto di non mettere l'uni- 
forme della guardia, nè di presentarsi al quartiere, avendo egli 
combattuto contro il re, e se volesse acquistar merito andasse da 
semplice soldato a guerreggiare in Sicilia. Tanto la dinastia po- 
stra regnante può dirsi italiana!! Finalmente, si è detto chiara- 
mente il combattere contro il tedesco, era un combattere contro 
Ferdinando. 

AI momento sono assicurato con i miei amici come la polizia 
si occupi di sognare una dimostrazione democratica per domani, 
affinchè battendo un piccolo numero d'illusi e d'ingannati possa 
vantarsi di avere sconfitto il popolo e possa anche trovare onesta 
cagione a soprusi. La parte liberale, che oggidì è umiversale, ha 
prese le opportune misure per impedire questo colpo di polizia. 
‘im ogni modo è d'uopo che l'Europa sapesse di quali arti usa il 
governo napoletano per tornare al dispotismo. 1 regi son rimasi 
a Messina: là è finita la conquista dell'eroe Filangieri, 

Un medico di marina, un tal Martello ,.è stato destituito, per- 
chè presentossi alla regia presenza con i baffi: la marina navi- 
gante non ne ha. ll portare i bafì è un dar segno di democrazia 
per Ferdinando, il quale non essendo più il re de lazzaroni, vuole 
esserlo de’ codini; 

Cireola per. Napoli il seguente proclama ‘del popolo ai soldati, 
proclama ingenuo c commovente : 

IL POPOLO AI SOLDATI 

Soldati, cari fratelli nostri, lasciamo tanti scandali ‘e tanti sde- 
gni, diamoci la mamo ; abbraeciamoci come cristiani. Questa non 
è vita che possiamo più tirare voi e noi. Finalmente il popolo che 
vi ha fatto, che voi l’odiate, lo minacciate, dite che gli volete fare 
© dire ? I vostri parenti, i vostri amici sono nel popolo; e voi fi- 
vito il tempo della milizia tornate tra noi, e soffrite come noi. 
Pochi uMiziali e pochi birboni che stanno attorno al re, tradiscono 


‘ed ingannano tutti quanti, e sono i veri nemici del popolo, dei 


soldati, e del re. Essi dicono a voi che il popolo vi vuole ucci- 
dere, vi vuole avvelenare, now. vi vnole affatto, e per farvi cre- 
dere queste infami bugie non vi fanno uscire de’ quartieri, non 
vi fanno traltare e parlare col popolo, il quale vi direbbe la ve- 
rità. Essi dicono al re che il popolo l’odia, vuole la, repubblica, 
gli fanno mettere paura, non lo fanno uscire più , lo stizzano e 
lo ingannano per utile loro. Essi danno danari a pochi lazzari 
fetenti, ed alle spie di polizia, per far nascere imbrogli, far scan- 
nare popolo e soldati, e far levare la costituzione. Essi doyreb- 
bero essere méssi in una botte di pece bruciali vixi come infami 
traditori. 

Il popolo vuole assolutamente la costituzione, perchè il re l'ha 
data, l'ha giurata, e se non è un assassino non, la può togliere. 
Voi ancora l'avete giurata, ese avete coscienza ed. onore dovete 
mantenere e difenderla fino all'ultimo sangue; e, non dovete sen- 
tire quelli scelterati che non fa vogliono perchè con la vera co- 
slituzione non possono fare quello che facevano; non dovete spa- 
rarè contro il popolo che grida viva la costituzione. Persuadetevi 
chela costituzione ci ba da stare, perchè è un bene, per tutti, prima 
‘per voi, perchè il popolo la vuole più del pane, e guai a chi 
gliela leva; e la vuolo coi fatti, e non già in parole come è 
adesso. Il popolo finora è stato. burlato , ma il popolo non si 
burla. 

Sapete voi che s'intendo per costituzione? S'intende che il re è 
sempre réè come prima, solamente deve far le leggi insieme con 
Je camere. ‘S' intende che i ministri non, possono più spaccare e 
pesare , non rubare a mano franca, non carcerare la gente per 
capriccio, ma debbono dar conto di ogni cosa, possono essere ac- 
cusati, ed anche carcerati, che la giustizia sta per tutti e non per 
i soli poveri. S' intende che ci sono le camere che difendono i 
nostri diritti, che vedono se si devono mettere dazi e se si devono 
levare; ed alle camere possiamo ricorrere, ed avere giustizia , e 
nòn essere oppressi e spremuli. S'inlende che s'apra il commer- 
cio, che sì levino molti pesi, che tutti possano lavorare secondo 
lo stato loro e mangiare onestamente. S'intende che vi Jev' es- 
sére ordine e pace, che le leggi sì debbono osservare per tutti e 
non ci banno a stare protezioni. S' intende che in tutte le città 
ed i paesi del regno i buoni cittadini (non già i ridicoli e i bir- 
boni) si devono armare e formar la guardia nazionale per mao- 
tener le leggi, il buon ordine, ed impedire i furti a cui la polizia 
teneva mano. S'intende che i soldati debbono essere rispettati e 
premiati, e con la guardia nazionale sì debbono amare, unire ed 
essere una cosa per mantenere l'ordine, la quiete e la libertà. 

Ecco che bella cosa è la costituzione quando è ben fatta e ben 
eseguila. Se voi la togliete fate un sacrilegio perchè mancate al 
giuramento che avete dato; fate un male ai vostri paesi, alle vostre 
famiglie, a voi stessi, e quando non sarete più soldati conoscerete 
il ‘male. fatto e ve ne pentirete. Dunque a chi farete bene? A 
quattro birboni , a quattro spie. di polizia, a svergognali uffiziali 
che col sangue vostro vogliono acquistare maggiori impieghi e 
danari , a qualtro assassini che compongono il governo, che vi 
fauno loro strumenti, vi fanno scannare per utile loro. 

‘ Aprite gli occhî, o fratelli, e vedete. la verità. Essi vi dicono che 
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il re vi paga, e che voi dovetè. servire il re, ed essere netnici 
del popolo... 43 3 F: PARO 

Acciocchè sappiate, tutto il danaro che è nel regno è pagato 
dal popolo. Ogni più piccolo paese, ogni proprietario paga la fon- 
diaria, ogni più misero villano paga il dazio sul pane , sul sale} 
sul vino, su ta carne, sul.cacio, sul labacco, su tutto ; si paga il 
dazio su Je robe ché vengono dall’ estero: e tutti questi danari i 
ricevitori li mandano col procaccio al banco in Napoli. Da questi 
danari il re si piglia per soldo suo centoventimila ducati al mese, 
che fanno circa due milioni 1 anno; da questi danari si pagano 
i soldati, si pagano tutti gli impiegati, cominciando dai ministri, 
e terminando a quelli che banno sei carlini il mese. Vedete don- 
que. che tutti pagano, che il: popolo pagai, che anche il re è. pa- 
gato dal popolo. E woi siete nemici del popolo, e-sparate contro 
il popolo? 

Fratelli} aprite gli occhi; ‘se ‘no male per voi e per ndi-Voi chie 
esponete la pancia alle palle, che ‘ne avete ? La morte; ose siete 
feriti; vi gettano come cani in-un ‘ospedale, donde uscite storpi e 
più, malati di prima. Le vostre famiglie piangono:e pochi. scelle- 
rali ridono. Siete foriunati se avete una feltuccia o un misero 
grado. Che se il popolo tutto si sdegnasse e facesse davvero ; voi 
quanti siete, che potete fare contro il popolo che è immenso ? E 
poi in tutto il mondo voi: soli sarete: i soldali' che ‘sori nemici dej 
popolo, x x L) 

No, 0 soldati fratelli,, noi saremo uniti, noi manterremo la co- 
stituzione vera, e quando saremo uniti non temeremo.di nessuno. 
Sentiteci, perchè voce di populo è voce di «Dio. Novi vi aspettiamo 
tra le nostre braccia. Viva i soldati, viva il popoto, viva la co- 
stituzione. Il popolo. 

TOSCANA. 

FIRENZE — 8 oltobre..— L' adunanza tenuta, questa. mattina 
dal consiglio generale e stata notevole per la dichiarazione fatta 
a nome di lutto il ministero dal ministro dell’ interno, che esso 
depositava‘i poteri eccezionali affidatigli dall'assemblea, riserban: 
dosi però la facoltà di disciogliere le riunioni pericolose sino a 
che non è sanzionata una legge sulle riunioni politiche. Questa 
determinazione divenuta necessaria dopo l’ accomodamento della 
questione livornese, non ha fatto hessuna-impressione sulle assem- 
blee e sugli astanti. <1l presidente solo dicendosi interprete dei 
senlimenti del consiglio generale ha dichiarato l'assemblea veder 
con soddisfazione il cessare di quei poteri eccezionali... Alba. 

LIVORNO. — 8 ottobre. — Montanelli ‘entrò accolto fra le più 
belle ovazioni. Tutta la ciltadinanza mosse ad incontrarlo con in- 
dicibili feste. Moltissime bandiere j come ne' più ‘bei giorni di 
giubilo, sventolavano innalzate da ogni ordine ; fra cuì una che 
portava la, condauna del ministero, 

Montanelli pubblicava tosto il seguente indirizzo : 

CITTADINI LIVORNESI. 

Non altro motivo mi reca fra voi che quello di giovare all'Ita- 
lia ‘a cui ‘ho cunsacrato la vita. Avrei maucatò al dovere di cit- 
tadino se le diflicolta che accompagnano il grave ufizio ‘al quale 
il governo, e l' acclamazione vostra.m' invitarono ;° mi. avessero 
trattenuto dall’accettarlo. Lascio con dolore la tribuna, ma spero 
che questo abbandono sia di breve durata , e confido nell’ inter- 
vallo rendere alla patria non minore servizio dì quello ché farei 
sedendo nel parlamento. Imperocchè bisogno supremo 'd* Italia 
sia Ja concordia, e chiunque riesca a sopire fraterni dissidii possa 
gloriarsi, di avere strappato un trofeo al comune nemico 

lo trovo la via già molto appianata. 1. desiderii che espeneste 
al potere centrale furono ‘accolti. Vi porto il' decreto del principe 
che stende stil passato un velo d'obblio ; i poteri eccezionali sa- 
ranno contemporaneamente abbandonati dal ministero. 1l muni- 
cipio e gli onorevoli cittadini.che gli. prestarono la loro coopera. 
zione sono grandemente benemeriti della patria, per avere con- 
tribuito a questa pacificazione. | i 

Ora resta a indirizzare la, vita che bolle nelle anime vostre a 
un alto scopo di nazionale rialzamento ; ed io mi reco fra voi 
colla ‘persuasione che di qui nell’ ottobre del'1848 come nel set- 
tembre del 1847 debbano partire impulsi fecondi allo spirito pur 
troppo illanguidito del nostro risorgimento. 

lo non vi raccomanderò la quiete col linguaggio di coloro ai 
quali dolse che:l Ilaliàscuotesse un sonno di' secoli ‘è si agitasse 
per conseguire I*indipenilenza; è ogni altra franchigia di civiltà. 
lo non temo il movimento, io voglio la vita, e nulla ‘più mi'con- 
sola quanto il vedere intorno ‘a me un riverbero della stessa 
fiamma che mi bolle nel cuore , solo desidero ‘che V agitazione 
sin sempre creulticé e'feconda, e uon approvo il movimento setiza 
concetto è senza ‘baridierà, il movimento che divide e ‘non unisce, 
che distrogge e non crea. 

Livornesi! Noi siamo uniti nel santo desiderio di vedere una 
volta innalzato |’ edifizio dell'italiana nazionalità , noi faremo 
quanto sta in'noî affinchè le nostre speranze siano linalmente 
compite. Questa è ‘la nostra fede; questo il fanale che ci guiderà 
a porto sicuro fra le tempeste; tutte le altre sono questioni se- 
condarie e d'opportunità , nelle quali oggi può tornate una solu- 
zione, dimani una soluzione diversa. lo vi esporrò il mio pro- 
gramma, e se avrà la vostra adesione ci metteremo all'òpra ‘onde 
sia eseguito Ciascuno proponga; ciascuno si dimostri; ma le di 
mostruzioni procedano sempre ordinate e solenni come la ragione 
ctie le dirite, è truttamo insieme coll'affetto del fratello che con 
siglia il fratello, preparati a troncare la discussione ogni volta 
che la patria ci chiami di nuovo sui campi di Lombardia. 

Cittadini! Jo ‘sarò fra'voi il centro dî tulte le buone volontà ; 
la mia forza è nell'amor vostro, è nella vostra cooperazione ; to- 
glio avere tanti ministri fra voi quanti sono uomini retti ai quali 
stia a cuore la grandezza d' Ialia, Offriamo allo straniero che 
approda a questi lidi il consolante spettacolo d'una città' animata 
da uno spirito solo, dove arda l’entosiasmo diretto dalla ragione, 
e dove i fremiti di libertà non abbiano neppur 1" apparenza del- 
l'anarchia. 

VIVA L'ITALIA! 

Livorno, 7 ottobre 1848. 

GIUSEPPE MONTANELLI 


Governatore interno ” 
(Corr. Livorn.) 


REGNO  D° FTALIA. 


TORINO, 

— dì foglio ufficiale sollecita tulli i deputati a convenire pron- 
tamente pel di dell'apertura del parlamento, 1 più vitali interessi 
vanno ad agitarvisi, ed ogni rappresentante che ne sia assente, 
manca al mandato de’ suoi elettori, manca ai voti, ai bisogni più 
urgenti della patria. Noi pel canto nostro uniamo la nostra voce 
a quello d'altro confratello, volgendoci specialmente ai membri 
dell'opposizione. 1 dottriparii e i pacifici vanno di gia serrando 


le loro file per trovarsi compalti al proprio posto. Sé Popposf: 
zione pertanto non si unisce fortemente, se non va bere iutesà , 
avremo forse a subir vergogue e danni irremediabili. Che la pa- 
tria non abbia in nome di Dio a mettere sulla nota degl'indiffe- 
renti coloro su cui essa conta di più! 


— Il congresso nazionale per la confederazione conveniva stas- 
seta in seduta privala per scompartirsi in tre sessioni, politica, 
economia e militare. Presiedeva l’egregio Mamiani. Nell' aprire la 
seduta ei favellava brevemente della gravissima importanza delle 
discussioni che vanno ad. imprendersi e dell’opera che s* è per 
compiere. Le sue parole erano accolte da vivissimi applausi. 

Le schede segrete delle tre sessioni davano presidente della po- 
litica il conte Gabrio Casali, della economia P. Sterbini, della mi- 
litare il generale Racchia. 

Pendenté la seduta venivano presentati e ricevuti co’ segni più 
manifesti d'affetto i napoletani Spaventa, Massari, Leopardi, e i 
romani Sterbini e Pino. Leggevasi pure fra vivi applausi una let- 
{erà ‘del toscano professore Giorgini, con che esso avverte comé 
gl’incresca non poter tosto venire per questi primi giorni di con 
gresso, ma che quanto prima.ei vi si, troverà. Così questl’assem- 
blea nazionale avra pure il suo rappresentante di Toscana 

:-— Il prof. Negri, presidente, dell’ associazione degl' emigrati , 
proponeva nell'adunanza d’ oggi di fare una petizione ai parla- 
menti italiani chiedendo che al prestito di Venezia sia ridotto a 
prestito nazionale. La proposta, com'era da allendersi, veniva ac 
colta co' più manifesti segni d’adesione. E noi pure v' uniamo fa 
nostra voce, perchè questo: forse sarebbe l'unico mezzo di: far ver- 
sare nelle vuote casse di quella liberissima nostra. sorella il da- 
naro de' capitalisti, a cui non si saprebbe altramente trovar la 
via del cuore. Vogliamo prendere occasione per rivolgerci  nuo- 
vamente a’ nostri concittadini ‘e gridar loro: la caduta di Venezia 
per deperimento non solo sarà indelebile vergogna, ma datino in- 
calcolabile per la mazione. Oh! per Ja,salute, di questa, carità 
Venezia | è 

NIZZA. — 7 ottobre, — Oggi corre voce che questo console 
russo possa dispersi a lasciare questa ciltà. (Ligure Popolare). 

MODENA. — 6 òttobre: — 'Fi ‘dirò più estesi ragguagli sulle 
cose modenesi. 

Il colonnello della guardia nazionale prima della, parlenza: del 
duca, volle dimettersi; richiesto del perchè rispose : pel :malcon- 
tento del popolo. Franceso V chiese allora cosa si voleva da lui; 
fu risposto, il governo che reggeva le cose pubbliche prima del 
suo ritorno. .Il duca tutto promise'alla sua venuta e partì. La sera 
molti giovani percorsero la città. gridando: viva la repubblica, « 
morte al duca e inalberando la bandiera rossa. 

Le divisioni croato-ungheresi si voglion tener celate, 

La banda croata volle far sentire le sue melodie al Caffè dei 
liberali, ma venne fischiata ‘orribilmente. 

| (Rivista Indipendente). 

VENEZIA. —- 3. ottobre. — Secondo una lettera. pervenuta dal 
Friuli, il comandante della fortezza d’Osopo, invitato a pranzo dal 
farmacista del paese al piede della rocca, avendo sospettato , che 
si meditasse qualche tradimebto, detto d'aderire all'invito, ordinò 
che \discendesse una mano di' fidi, appena entrato ‘egli în casà 
dello speziale. Egli fece. fare sull’ atto ‘una rigorosa. ispezione 
di quella casa, e: troyò .un, contratto di tradimento, nel; quale 
erano complici anche il medico ed il cappellano del luogo 1 due 
ultimi furono messi sotto severa custodia, il primo appiccato. Essì 
aveano palteggiato il trailimento della fortezza per quarantamila 
lìre. (Gazz. di Venezia). 


NOTIZIE: DEL MATTINO. 
In questo momento ci si antuntia che Vienna 
è ‘in piena insurrezione. 


— Ci si dice che il generale Bava abbia scritta ans 
relazione storico-militàre delle ‘ultime operazioni ‘dellà 
guerra, la. quale lire al giustificare quanto egli fece è 
quanto mon potè: fare, , getterebbe ; molti ;Jlumi su quegli 
avvenimenti, Sarebbe a desiderarsi ch’ ei la pubb'icasse 
sollecitamente, lo che gioverebbe altresì a conciliargli la 
confidenza dell’ esercito , senza di cui è impossibile che 
possano ottenersi buoni risiltamenti. x 

Ci.si dice altresì che questa confidenza non'la gada per 
nulla affatto il generale Broglia, massime pe' suoi; fatti di 
Salionzo : giova che il ministero prenda le opportune in- 
formazioni, o che il generale Broglia si riconcili il favore 
de suoi ‘soldati , onde non esporsi a nuove disgrazie ed 
a nuove accuse.  Sippiamo che il generale Broglia è ‘um 
soldato coraggioso, sappiamo che i generali vin servizio 
faranno, di tutto. per-ismentire la, taccia,, che a diritto 0 
a torto, loro affibbiò la voce pubblica: ma questo non 
basta, se non godono la simpatia e l'amore di quelli che 
devono guidare. x 

— Siamo avvertiti che nen l'avvocato Luigi Rizzi, ma 
suo fratello Lorenzo Rizzi è il reprobo che ha prestata 
la sua opera a Radetzky per la spogliazione di cui ab- 
biamo parlato nel nostro n° 240); pag.:828, colonna 3°. 

UNGHERIA. 

Non si sa ancora niente di deciso, e s'ignora se Jella» 
chich si ritiri veramente în ‘rotta, o se pér astuzia abbia 
fattò un movimento ‘retrogrado; Le relazioni tra Vienna 
e Pesth continuano ad essere interrotte : anche a Pre- 
sborgo fu, rotto il ponte, di barche. sul Danubio. È certo 
che 7 ad 8jm.. Croati hanno: occupato Raab senza tro- 
varvi resistenza, e tentavano d'impadronirsi anche di Wie- 
selburgo, che è‘ il granaio dell'Ungheria e dell'Austria. 
Convien credere gli affari abbiano presa una' piega. favo- 
revole alla ‘corte di Vienna, imperocchè l'imperatore ‘è re 
d'Ungheria, il giorno 3. pubblicò il suo proclama. ;.col 
quale scioglie le camere, mette l'Uugheria sutto Ja legge 
marziale, e conferisce a Jellachich  un'antorità assoluta. 
Daremo domani questo nuovo ducumento di unà lunga e 
calcolita' perfidia. 


I Membri del Comitato principale della Società Federa- 
Liva sono invitati di trovarsi venerdì 15 corrente nel solito. 
locale alle ore due pomeridiane. 

Per il Presidente 
ir Il: Segretario. C.Bocgro. 
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